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LA RIQUALIFICAZIONE INTEGRATA  
DELLE PERIFERIE URBANE D’AUTORE 
CRITERI PER IL RECUPERO DEL PATRIMONIO 
CONTEMPORANEO

Le sfide urbane contemporanee, alimentate da fenomeni quali cambiamenti climatici, sociali 
e demografici, crisi economica e innovazione tecnologica, spingono le città ed in particolare le 
aree più fragili, verso strategie di sviluppo sostenibile. La riqualificazione energetica però, se-
guendo l’imperativo dell’efficientamento, presta spesso poca attenzione all’integrità materiale 
dell’architettura. La ricerca si focalizza sulle Periferie Urbane d’Autore – PUA – realizzate nel 
Secondo dopoguerra dalle migliori firme della cultura nazionale, al fine di individuare criteri 
utili per la salvaguardia delle qualità esistenti degli edifici. L’introduzione degli aspetti pro-
grammatici – innovazione tecnologica, tecnica di produzione, flessibilità e variabilità tecnolo-
gica ed estetica della serialità – ha consentito di analizzare e comparare i caratteri tecnologico-
ambientali e costruttivi di dieci casi di studio realizzati tra la metà degli anni ’50 e l’inizio 
degli anni ’80 e disseminati sull’intero territorio nazionale. L’analisi della letteratura dell’epoca 
e della critica contemporanea ha reso possibile riconoscere l’approccio integrato con il quale 
tali complessi furono concepiti che è poi confluito nella struttura dello strumento di analisi. La 
scheda restituisce una lettura efficace, innovativa ed approfondita dei singoli progetti, la cui 
comparazione nelle tavole sinottiche ha evidenziato una stretta relazione progettuale con le 
risorse fisico-ambientali del territorio e con le risorse naturali; dal punto di vista tecnologico 
è emersa l’unitarietà delle caratteristiche di innovazione tecnologica, una eterogeneità degli 
aspetti di produzione ed una variazione conseguente nella dipendenza fisica e spaziale degli 
edifici e dei caratteri della serialità. La metodologia di analisi si è fondata sulla contaminazio-
ne tra diverse attività e discipline che, già coinvolte nella fase di progetto originario, risultano 
necessarie nella redazione del ‘secondo progetto’.

La riflessione intorno al riconoscimento del valore culturale di alcuni epi-
sodi di edilizia residenziale pubblica, ha coinvolto nell’ultimo ventennio enti, 
università e pratica professionale. In Italia, l’inserimento di molte di queste 
sperimentazioni all’interno del Censimento nazionale delle architetture ita-
liane del secondo Novecento1 rappresenta una conferma istituzionale di tale 
riconoscimento che resta, per ora, privo di prescrizioni normative2. 

Il Censimento è una mappatura avviata nel 2002 dal MiC – Ministero del-
la Cultura – per promuovere la conoscenza e la valorizzazione di architettu-
re contemporanee a cui sono riconosciute, dal punto di vista bibliografico e 
storico-critico, dei caratteri di qualità; il Censimento della città pubblica3, di 
più recente ideazione, riconosce in questo patrimonio, un valore non soltanto 
immobiliare ma soprattutto un capitale architettonico, urbanistico, sociale e 
culturale che meriterebbe di essere adeguato alle esigenze e agli usi della so-
cietà contemporanea (MiC, 2016). La metodologia di censimento è fondata su 
una schedatura unificata attraverso la selezione di caratteri omogenei applicati 
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1 Il Censimento nazionale delle archi-
tetture italiane del secondo Novecento 
è una mappatura dell’architettura con-
temporanea nato per promuoverne la 
conoscenza e la valorizzazione, con-
sultabile nelle pagine sulla protezione 
dell’architettura contemporanea della 
DGAAP del MiC http://www.aap.beni-
culturali.it/censimento.html.
2 La tutela dell’architettura contempo-
ranea, cioè il riconoscimento dell’im-
portante interesse storico-artistico è 
previsto, a norma di legge, per le ope-
re private e per le opere pubbliche che 
abbiano superato i 70 anni di vita. Al-
tresì, qualora l’autore sia scomparso, è 
possibile richiedere, indipendentemen-
te dall’età dell’opera, la dichiarazione del 
Diritto d’Autore (D.Lgs 42/2004).
3 Consultabile nelle pagine sulla prote-
zione dell’architettura contemporanea 
della DGAAP del MiC http://www.ar-
chitetturecontemporanee.beniculturali.
it/periferie/index.php.

Nella pagina a fianco
Fig.1: Vista del complesso M4 dalla corte aperta  

del blocco R5 in Tor Bella Monaca  
(fonte: foto di S. Nigro)
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all’intero territorio nazionale; da un punto di vista strettamente tecnologico, le 
schede propongono nella sezione ‘dettagli’ una descrizione ed una valutazione 
qualitativa sintetica – ottimo, buono, discreto, mediocre, cattivo – delle cate-
gorie di strutture, materiali di facciata, coperture, serramenti, non entrando 
però nel merito di una specifica descrizione ed analisi e tralasciando di valu-
tare quegli aspetti ambientali legati allo spazio aperto e pubblico dell’intorno 
che, negli interventi residenziali dei quartieri nati per l’iniziativa pubblica e 
realizzati tra gli anni ’60 e ’90 del Novecento, rappresentano parte integrante 
del costruito. 

A partire dalla conoscenza degli strumenti di censimento del patrimonio 
e dall’analisi della letteratura di settore sul progetto di riqualificazione, è sta-
ta avviata un’indagine sullo stato della ricerca rispetto agli aspetti di qualità 
che caratterizzano gli edifici e che li accomunano, al fine di poter strutturare 
in modo orientato e consapevole la conoscenza, per poterli valorizzare, sal-
vaguardare e potervi adeguatamente intervenire. Il primo risultato di questa 
fase di ricognizione sistematica è stata l’individuazione di uno degli aspetti di 
maggior peso, comuni ai vari interventi oggetto di studio, nel valore della di-
mensione urbana e ambientale integrata, su cui questi progetti appaiono essere 
stati strutturati e attraverso cui, nelle proposte di riqualificazione, è possibile 
raggiungere importanti obiettivi di qualità; da questo elemento comune sono 
stati individuati alcuni ambiti critici di valutazione, poi confluiti nella struttura 
dello strumento di analisi, ovvero: costruito, spazi aperti, reti ed infrastrutture.

Tab. 1: Criteri di valutazione del patrimonio 
culturale e aspetti programmatici  

delle Periferie urbane d’Autore  
(fonte: dati ed elaborazione degli autori)
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Dal punto di vista normativo, i primi ad interrogarsi su come poter in-
tervenire su opere di qualità per le quali i tradizionali strumenti e criteri di 
conservazione del patrimonio storico-artistico apparivano inapplicabili, 
furono i promotori della conferenza ‘Tra architettura e produzione di mas-
sa. Protezione del patrimonio degli anni 1960-1970’4 organizzata nel 2011. 
Nell’ambito del convegno fu proprio sottolineato come tali edifici siano con-
tinuamente minacciati da innovazioni che non li rispecchiano e come que-
sto coincida, in ogni parte d’Europa, con il pericolo di perdere caratteristiche 
distintive di un periodo estremamente significativo. La Charte di Bensberg, 
esito del convegno, ha sottolineato l’importanza di aggiornare ed estendere 
i criteri di valutazione del patrimonio culturale anche in relazione all’epoca 
e all’edilizia oggetto di studio affinché gli aspetti programmatici di cui si ca-
ratterizzano – Innovazione tecnologica, Tecnica di produzione, Flessibilità 
e Variabilità tecnologica ed Estetica della serialità – possano essere valutati 
(Tab. 1). L’introduzione di queste categorie permetterebbe di comprendere, 
condividere e diffondere la conoscenza sulle qualità tecnologico-ambientali 
e costruttive dei complessi, di possedere già evidenza delle loro caratteristi-
che nelle attività di analisi preventiva agli interventi e dunque una più facile 
salvaguardia delle medesime. A tal fine, attraverso l’analisi della letteratura di 
settore, si sono definiti concettualmente gli aspetti programmatici introdotti 
dalla Charte de Bensberg, ritenendoli di necessaria valutazione anche ai fini del 
progetto di riqualificazione.

4 Deutsches Nationalkomitee fur Denk-
malschutz (2011) “Charta von Bensberg”.
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Per Innovazione tecnologica si intendono quindi i cambiamenti apportati 
in Italia nella seconda metà del Novecento attraverso l’utilizzo di nuovi mate-
riali e tecniche di assemblaggio e che sono sintetizzabili secondo le due gran-
di linee della prefabbricazione chiusa e di quella aperta (Nardi, 1986, p. 42). 
Per Tecnologia di produzione edilizia si intendono le modalità di produzione 
dell’organismo edilizio sulla base della morfologia dell’elemento costruttivo; 
del processo di produzione e del materiale utilizzato – in questo caso esclusiva-
mente il calcestruzzo armato e dunque se gettato in opera5, in prefabbricazione 
totale o in industrializzazione integrata6 (Arbizzani, 2015, pp. 31-37; Civiero, 
2017, p. 25-29). L’utilizzo delle tecniche industrializzate ha influenzato anche 
l’aspetto estetico-architettonico degli edifici e la tipologia degli alloggi, spesso 
costretti tra gli interassi dei setti. Per Flessibilità si intende quindi la caratteri-
stica che consente di modificare alcuni parametri di una configurazione data 
e dipende prevalentemente dagli elementi strutturali: il livello di flessibilità 
decresce passando dai sistemi monodimensionali a quelli tridimensionali. La 
Flessibilità delle attrezzature, ovvero a bassa complessità tecnologica, permet-
te la variazione dello spazio interno e delle attività svolte; la Flessibilità degli 
aspetti morfologico-spaziali, definita a media complessità tecnologica, è inte-
sa come possibilità di operare sulla geometria degli spazi; la Flessibilità degli 
aspetti morfologico-strutturali, detta Flessibilità ad alta complessità tecnologi-
ca, è invece intesa come la possibilità di variazione attraverso l’intervento sulle 
strutture portanti. La Flessibilità tecnologica dei sistemi di facciata, infine, è 
legata alla relazione che, in ambito costruttivo, si determinava tra gli elementi 
del sistema: sistema costruttivo e procedimento erano legati infatti a doppio 
filo a dimensioni e forme degli elementi prodotti in serie. Le azioni progettuali 
adottate sono sintetizzabili quindi in due tipologie: l’accoppiabilità e la com-
ponibilità (Pedrotti, 1995, p. 55); quest’ultima è intesa come scelta che prevede 
un vincolo di libertà maggiore rispetto alla prima che risulta invece fortemente 
influenzata dalle scelte del processo costruttivo. 

Anche l’Estetica della serialità risulta dipendere dall’assemblaggio di com-
ponenti e sistemi che derivano dalla logica della produzione di massa (Pine, 
1993, p. 238) da cui, prendendo in prestito il concetto di modularità per pro-
dotti e servizi, è stato possibile proporre quattro caratteri di applicazione della 
modularità per l’industrializzazione edilizia, ovvero: 

– la ripetizione che prevede che nella facciata vengano assemblati o disposti 
i medesimi componenti secondo un ordine ripetuto; 

– la sostituzione in cui si interviene con componenti modulari nella stessa 
gamma di prodotto, cioè nella stessa tipologia di facciata;

– l’adattamento su misura che prevede che all’interno della stessa gamma di 
prodotto, alcuni componenti siano sostituiti per differenze determinate da una 
tipologia di intervallo, ad esempio la lunghezza; 

– l’applicazione che prevede che all’interno di una struttura standard, come 
il modulo di facciata, i componenti assemblati possano essere diversi e variare 
per tipologia, forma o dimensioni.

Lo strumento attraverso cui si è operata l’analisi dei dieci casi di studio7 se-
lezionati a scala nazionale è una scheda che evidenzia alcuni dati essenziale del 
progetto e li classifica in base alla differente relazione che essi hanno sviluppato 

5 Il getto di calcestruzzo era realizzato at-
traverso l’utilizzo di casseforme a perde-
re o rempiegabili, i noti Coffrages-outil.
6 L’industrializzazione integrata utiliz-
zava simultaneamente le tecniche del 
getto e della prefabbricazione, som-
mando ad una i vantaggi dell’altra (Di 
Varmo, 1974, p. 28).
7 Tor Sapienza (Roma), Forte Quezzi (Ge-
nova), Tor Bella Monaca (Roma), Torre-
vecchia (Roma), Vigne Nuove (Roma), 
Corviale (Roma), Rozzol Melara (Trie-
ste), Monte Amiata (Milano), Taverna del 
Ferro (Napoli), ZEN II (Palermo).
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«con la città, con i servizi e con il modo di abitare degli insediati» (Belfiore et 
al., 2016, pp. 170-171), al fine di individuare la principale criticità del quartiere 
in relazione allo spazio in cui è inserito. 

La scheda si apre quindi con una introduzione indirizzata agli aspetti stori-
co-critici e attraverso l’individuazione dei caratteri ambientali del contesto, de-
scrivendo le caratteristiche del paesaggio e i fattori che lo rendevano integrato, 
e i caratteri bioclimatici e geomorfologici del contesto8.

La sezione dell’Analisi tecnologica del progetto d’Autore affronta i cinque 
aspetti programmatici individuati nella Charte di Bensberg. L’ultima sezione de-
finisce una descrizione sistematica delle principali strategie adottate in fase di 
progettazione, orientate a evidenziare l’approccio assunto dall’autore sia rispetto 
alle caratteristiche di qualità ambientale del contesto, che alla realizzazione, at-
traverso il progetto, di qualità tecnologico-ambientali che rendono l’opera rico-
noscibile come prova d’autorialità. Questi sono gli elementi strategici considerati 
capisaldi su cui strutturare gli eventuali progetti di riqualificazione.

La successiva definizione delle schede sinottiche tematiche – tavola dei dati 
essenziali, tavola dei caratteri tecnologico-ambientali del progetto d’Autore, 
tavola delle principali strategie e della metodologia applicata – ha permesso 
di comparare i dieci casi di studio e dunque di approntare una lettura critica. 

Le Periferie analizzate, realizzate tra la metà degli anni ’50 e l’inizio 
degli anni ’80, rimandano tutte, ad esclusione delle esperienze campana9 e 
ligure10, alla 167/1962. La totalità dei casi nasce come sintesi di esperienze 
di ricerca scientifica, sperimentazione progettuale e produzione architet-
tonica. La normativa di tutela, come già visto, non prevede prescrizioni 
per tali architetture ma è certamente significativo che gran parte dei casi 
analizzati, il 70%, sia stato inserito dall’Istituzione di riferimento all’inter-
no del Censimento. La tavola dei dati essenziali restituisce chiaramente il 
carattere eterogeneo delle relazioni che i quartieri hanno sviluppato con la 
città, mostrando una prevalenza di quartieri considerabili ‘fuori dal centro’, 
‘isola’ e ‘condensatore sociale’; caratteri che appaiono in contraddizione 
con l’approccio degli autori che ricercavano invece una relazione positiva 
tra quartiere, città e contesti11. In particolare, l’analisi dei caratteri ambien-
tali bioclimatici e geomorfologici ha evidenziato la stretta relazione pro-
gettuale impostata per tutti i casi di studio, ad esclusione dell’intervento 
Monte Amiata di Milano12, con le risorse fisico-ambientali del territorio 
– orografia, vegetazione, terreno – e nel 60% dei casi la sussistenza di ri-
flessioni derivanti dall’utilizzo delle risorse naturali – sole, acqua e vento. 
Risulta infine che i quartieri fossero prevalentemente inseriti in contesti a 
bassa densità se non addirittura in aree isolate.

Dal punto di vista tecnologico è emersa l’unitarietà delle caratteristiche di 
innovazione tecnologica associata ad una eterogeneità degli aspetti della pro-
duzione ed una variazione conseguente della dipendenza fisica e spaziale degli 
edifici e dei caratteri della serialità. La totalità delle architetture è riconduci-
bile alla prefabbricazione chiusa con una prevalenza morfologica nell’uso di 
elementi bidimensionali in cui la metà dei casi, ha sperimentato il simultaneo 
utilizzo di elementi prefabbricati e realizzati in opera ricadendo quindi nella 
categoria tecnologica dell’industrializzazione integrata. 

8 In relazione a tali aspetti del contesto, è 
individuato quale e quali elementi sono 
presi in considerazione nella fase di de-
finizione del progetto originario: le ri-
sorse rinnovabili, orografia, vegetazio-
ne, terreno. La densità edilizia, intesa 
come il rapporto tra superficie edificata 
e superficie libera, rappresenta ulterio-
re elemento di integrazione ambientale.
9 L’esperienza del quartiere Taverna del 
Ferro fa riferimento al Piano Straordi-
nario per l’Edilizia Residenziale – PSER 
promosso dal Comune di Napoli nel 
1981 per la ricostruzione delle aree ter-
remotate.
10 Il Forte Quezzi fa infatti riferimento 
alla legge 43/1949 detto Piano INA-Casa.
11 È dunque questo un primo elemento 
di discordanza tra le intenzioni degli au-
tori e gli esiti progettuali maturati circa 
cinquant’anni dopo la loro costruzione.
12 Monte Amiata rappresenta l’unico 
caso in cui il ‘luogo’ in cui si inserisce 
il progetto viene deliberatamente igno-
rato in quanto considerato privo di ca-
ratteristiche naturali o artificiali che ne 
avrebbero potuto alimentare il dialogo. 
Si tratta infatti di un’area periferica vuo-
ta in cui appare «del tutto assente qual-
siasi riferimento naturale e l’artificiale 
è presente soltanto con i caratteri più 
degradati del consueto subpaesaggio 
urbano» (Dardi, 1974). “Abitazioni nel 
quartiere Gallaratese a Milano” in L’Ar-
chitettura. Cronache e storia, 226, p 225.
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Per quanto concerne l’analisi della dipendenza spaziale-funzionale, tecni-
ca e fisica, derivante dallo studio sulla flessibilità e variabilità degli elementi 
strutturali, è caratteristica condivisa quella di apparire come modificabili ri-
spetto alla geometria degli spazi e alle attività svolte all’interno degli stessi, 
specialmente nelle strutture monodimensionali a telaio. A questo aspetto sono 
strettamente correlati i caratteri di componibilità e accoppiabilità degli ele-
menti di facciata, che risultando comunque alternati, vedono una ragionevole 
associazione dei secondi alle strutture di tipo bidimensionale. L’estetica della 
serialità predilige la tipologia della ‘ripetizione’, anche se in un ambito forte-
mente eterogeneo.

La tavola sinottica relativa alle principali strategie integrate del progetto 
d’Autore, intese come soluzioni introdotte dai progettisti nei quattro ambiti 
di indagine precedentemente delineati13, ha restituito evidenza di come tali 
complessi furono concepiti attraverso un approccio integrato14. Nell’ambito 
del costruito (CO), la sezione dedicata agli involucri mostra l’utilizzo del-
la medesima tecnologia, quella della prefabbricazione dei pannelli che – ad 
esclusione di alcuni casi in cui le chiusure presentano tecnologia tradizio-
nale – risulta associata a sistemi di chiusura verticale trasparente in tonalità 
ben definite, spesso cromaticamente in contrasto con il grigio degli elementi 
opachi e, nella produzione più tarda, scelti sulla base delle prescrizioni deri-
vanti dalla Legge 373/197615. 

Nella distribuzione e nella caratterizzazione tipologica degli alloggi, è inte-
ressante rilevare come risulti diffuso l’approccio ambientale nella progettazio-
ne che ha guardato agli orientamenti e all’esposizione degli stessi, alla dotazio-
ne di logge, alla presenza di doppi affacci e all’attenzione per le visuali, oltre che 
ad accorgimenti tipologici. La loro derivazione modernista conduce inoltre 
ad una forte attenzione per lo spazio aperto (SA), a servizio della residenza, e 
caratterizzato da una attenzione condivisa alle caratteristiche naturalistiche dei 
luoghi, agli orientamenti, alle panoramiche, al verde progettato ed attrezzato, 
nella volontà di ricercare un rapporto tra costruito e spazi aperti, tra architet-
tura e natura. 

Anche il tema delle reti (RE) assume importanza rilevante, in quanto tutti 
i complessi hanno previsto l’integrazione impiantistica dei sistemi elettrici, 
idrici e termici; in alcuni casi questi sono stati inglobati in apposite strutture, 
come cavedi e piloni, mimetizzandoli e consentendo anche riduzione nelle 
altezze degli interpiani. Per quanto riguarda infine il tema delle infrastrut-
ture verdi (IN), si è evidenziato come il 60% dei casi analizzati si sia ap-
procciato attraverso un’attenta definizione dei materiali naturali ed artificiali 
nella progettazione degli spazi esterni sino alla metodica scelta delle essenze 
arboree, legata ai caratteri naturali dei contesti di inserimento. Raro ma di 
peso non trascurabile se riferito al progetto di riqualificazione, l’approccio 
alle infrastrutture blu. 

L’indagine sulle Periferie Urbane d’Autore – PUA – ha quindi evidenziato 
come il processo analitico finalizzato alla riqualificazione, non possa limitar-
si allo studio degli aspetti storico-critici ma che debba essere esteso a quel-
li paesistici e tecnologico-costruttivi per i quali, già all’epoca di ideazione 

13 Costruito, spazi aperti, reti ed infra-
strutture.
14 Appaiono escluse le infrastrutture blu 
che, solo in alcuni casi e limitatamente 
alla documentazione che è stato possi-
bile raggiungere, hanno previsto delle 
considerazioni apposite.
15 La Legge 30 aprile 1976, n. 373 «Nor-
me per il contenimento del consumo 
energetico per usi termici negli edifici» 
affermava per la prima volta il principio 
del risparmio energetico imponendo il 
rispetto di caratteristiche di prestazione 
per i componenti introdotti nell’ambito 
della costruzione.
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dei progetti, erano coinvolte opportune competenze. L’introduzione delle 
nuove categorie di valutazione della qualità delle architetture assume utilità 
nell’integrare gli strumenti di censimento esistenti e ad informatizzare pre-
liminarmente il nuovo progetto. Questo deve essere approcciato con il me-
desimo carattere ambientale integrato da cui discende e che si concretizza, 
come emerso nello svolgersi di questa ricerca, in una forte contaminazione 
tra attività ed ambiti disciplinari: la ricerca bibliografica e quella archivistica 
hanno infatti prodotto una conoscenza approfondita dei prodotti edilizi e 
delle idee progettuali, e tali attività conducono, nell’ottica di una ipotetica ri-
qualificazione, ad una più aderente attività di salvaguardia, di valorizzazione 
degli edifici, e in maniera trasversale, di memoria degli autori e di tutela degli 
archivi degli architetti, in quanto strumentali al progetto di riqualificazione 
stesso. La contaminazione però riguarda anche le competenze professionali 
da coinvolgere in fase di ‘secondo progetto16, le medesime che compaiono 
nel progetto originario che ne hanno determinato la ricchezza del profilo 
qualitivo architettonico complessivo.
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